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QUINTA DOMENICA DI PASQUA - B
14 Maggio 2006
«Io sono la vite, voi i tralci»
PER CELEBRARE…
· «Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me»: Gesù, attraverso l’immagine del tralcio unito alla vite, spiega ai suoi amici come sia indispensabile, per vivere un’esistenza autentica e ricca di frutti, l’unione profonda e vitale con lui. Come si autodefinisce, «la vera vite» è lui stesso, mentre i tralci sono coloro che vogliono essere suoi discepoli.

· Il brano biblico tratto dagli Atti degli Apostoli ci presenta quello che può essere considerato l’esempio del tralcio potato «perché porti più frutto»: l’apostolo Paolo. L’incontro con Gesù è l’evento che gli fa cambiare radicalmente vita, ma con la sua conversione iniziano anche le difficoltà: infatti, da una parte i nuovi fratelli cristiani «non credono ancora che fosse un discepolo» visto il suo passato di feroce persecutore, dall’altra i giudei lo disprezzano e lo osteggiano come apostata e gli ebrei di lingua greca tentano addirittura di ucciderlo. Perché Paolo sperimenta queste “potature”? Perché amava — come riporta Giovanni nella sua lettera — «coi fatti e nella verità», aveva piena fiducia in Dio, osservava i suoi comandamenti e operava quello che era a lui gradito. È per noi un esempio di come sia fecondo il ministero e come si realizzi in pienezza la vita se si ripone tutta la fiducia solo in Dio. Senza questo radicamento diventa inutile la fatica dell’uomo.
· «Rimanete in me e io in voi», «come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me», «chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla», «chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca», «se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato»: l’insistenza con la quale Gesù adopera il verbo “rimanere” evidenzia la condizione indispensabile, l’importanza vitale dell’unione del discepolo con il suo Maestro per un’esistenza autentica e ricca di frutti. 

· Il Vangelo secondo Giovanni concentra la nostra attenzione su quello che è il nostro rapporto vitale con Gesù Cristo mettendoci in guardia dal rischio di pensare che essere cristiani significhi solo compiere delle opere.
· L’Eucaristia che celebriamo alimenta la nostra comunione con Cristo, diventa manifestazione del desiderio che alberga nel profondo del nostro cuore: rimanere alla presenza del Signore, lasciarsi incontrare da lui, stare con lui, perché senza di lui non possiamo fare nulla! Rimanere uniti a Lui significa rimanere nella verità; essere alla scuola della verità vuol dire lasciare che la parola di Gesù ci purifichi e tolga da noi tutto ciò che non è in sintonia con lui. Apriamo il nostro cuore alla speranza perché, con Cristo, è davvero possibile vivere un’esistenza piena di frutti: la ripetizione da parte di Gesù di quel «molto» — «chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto»; «in questo è glorificato il Padre mio, che portiate molto frutto» — rivela chiaramente che non siamo condannati all’insuccesso, che la nostra esistenza non è come una vite disseccata; anzi, l’apostolo Giovanni, nella sua lettera, oltre che di speranza parla di fiducia: «Davanti a Dio rassicureremo il nostro cuore qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio». Tutto questo esige responsabilità, impegno, decisione, coraggio, umiltà. Come il vignaiolo durante la stagione invernale taglia i rami che non producono frutto e in primavera li pota perché diventino fruttiferi, così la parola di Gesù purifica i suoi discepoli dal male e dal peccato. Questa Parola raffina continuamente la nostra adesione di fede insegnandoci l’autenticità della sequela. È come l’azione di una spada a doppio taglio che penetra nelle profondità del nostro cuore, è come la pioggia e la neve che scendono giù dal cielo e non vi ritornano senza aver irrigato e fecondato la terra. La vicenda dell’apostolo Paolo ci è di esempio. Come per lui l’incontro con Cristo ha significato una radicale novità di vita, così questo vale anche per noi. Questa è la logica della Pasqua: morire al peccato per risorgere a vita nuova.
· L’allegoria della vite e dei tralci descritta nel Vangelo di questa Domenica richiama il simbolo eucaristico del vino: potrebbe essere significativo preparare per la processione dei doni una brocca “vistosa” contenente il vino per la celebrazione (e non un’ampollina piccola). Il vino e il pane sono, nella Celebrazione Eucaristica, elementi carichi di significato e di simbolismo: di conseguenza, nella preparazione dell’altare, devono essere presentati con grande evidenza e devono risultare gli elementi più visibili.

· L’altare è simbolo di Cristo che offre se stesso al Padre. Sta al centro dell’azione liturgica e ci indica che Gesù Cristo è in mezzo a noi, sta al centro, al cuore dell’assemblea dei cristiani convenuti attorno alla Mensa eucaristica. «L’altare è il corpo stesso di Cristo, è la sua forma», scrive sant’Ambrogio; venerare l’altare significa venerare Cristo: i gesti del bacio, dell’incensazione, dell’inchino all’altare richiamano questa centralità di Cristo Signore. Attenzione a non rendere questi gesti fine a se stessi, superficiali, vuoti, senza senso. L’altare, inoltre, non venga trasformato in un ripiano sopra il quale collocare di tutto: dai mille foglietti agli occhiali, dai ritagli di plastica per salvaguardare la tovaglia al libretto dei canti... Si faccia attenzione a non ridurre l’altare a un supporto di oggetti che nulla hanno a che fare con la Liturgia Eucaristica. Anche i candelieri e i fiori siano sobri per numero e dimensione (sarebbe meglio porli accanto e sotto!). Il microfono per la dimensione e la collocazione non sia tanto ingombrante da sminuire il valore delle suppellettili sacre e dei segni liturgici.

· Il Cero pasquale, dominante in questo tempo, potrebbe essere ornato con tralci di vite, così come può essere legato un bel ramo frondoso alla Croce astile.
· Sarà opportuno oggi , così come in tutto il tempo di Pasqua, sostituire l’Atto penitenziale con rito di aspersione con l’acqua benedetta, fare la professione di fede battesimale come nella Veglia pasquale e distribuire l’Eucaristia sotto le due specie (non sia abbia la scusa di perdere troppo tempo, ma ci si organizzi con i diaconi e con ministri straordinari per la distribuzione… ed eventualmente, per il bene dei fedeli, si riduca di qualche minuto l’omelia quando risulta troppo prolungata!).
CANTI

Introito: Cantiamo con gioia (DDML); Cantiamo al Signore (Sei Dio con noi).

Aspersione: Ecco l’acqua (O notte gloriosa); Ecco l’acqua (G. Liberto); O Fonte di vita (Pasqua); Vidi l’acqua (Cristo è nostra Pasqua); Ecco l’acqua che dona la vita (Veglia pasquale).

Presentazione dei doni: Segni del tuo amore (Come fuoco vivo).

Comunione: Io son la vite (Pane di vita nuova); Rimanete in me (DDML).

Congedo: Testimoni saremo (Mi dichiaro per Cristo).
RITI DI INTRODUZIONE
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INTRODUZIONE

G – Celebriamo la Quinta Domenica di Pasqua.

Rimanere uniti a Cristo per portare frutto è la sfida del Vangelo di oggi. Portare frutto è sostanzialmente amare. Amare con un amore pieno, perfetto: con lo stesso Amore di Dio. Solo se rimarremo uniti a Gesù parteciperemo di questo Amore e potremo attuare il suo comandamento.

La Liturgia odierna ci insegna che ogni nostra fecondità deriva dalla nostra adesione a Cristo, come i tralci alla vite, che vivono della linfa che da essa viene.
Per questo, nella gioia che il Signore risorto ci da di ritrovarci insieme per esprimere la vita di comunione, accogliamoci fraternamente e disponiamo i nostri cuori all’incontro con Lui nella Parola e nel Pane di Vita.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Signore, che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

RITO PER L’ASPERSIONE DOMENICALE

CON L’ACQUA BENEDETTA
C – Fratelli carissimi, in questo giorno del Signore, Pasqua della settimana, preghiamo umilmente Dio nostro Padre, perché benedica quest’acqua con la quale saremo aspersi in ricordo del nostro Battesimo. Il Signore ci rinnovi interiormente, perché siamo sempre fedeli allo Spirito che ci è stato dato in dono.
Breve pausa di silenzio.

C - Dio onnipotente, ascolta le preghiere del tuo popolo, che nel ricordo dell’opera ammirabile della nostra creazione, e di quella ancor più ammirabile della nostra salvezza a te si rivolge.

Dégnati di benedire + quest’acqua, che hai creato perché dia fertilità alla terra, freschezza e sollievo ai nostri corpi.

Di questo dono della creazione hai fatto un segno della tua bontà: attraverso l’acqua del Mar Rosso hai liberato il tuo popolo dalla schiavitù; nel deserto hai fatto scaturire una sorgente per saziare la sua sete; con l’immagine dell’acqua viva i profeti hanno preannunziato la nuova alleanza che tu intendevi offrire agli uomini; infine nell’acqua del Giordano, santificata dal Cristo, hai inaugurato il sacramento della rinascita, che segna l’inizio dell’umanità nuova libera dalla corruzione del peccato.

Ravviva in noi, Signore, nel segno di quest’acqua benedetta, il ricordo del nostro Battesimo, perché possiamo unirci all’assemblea gioiosa di tutti i fratelli, battezzati nella Pasqua di Cristo nostro Signore. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   
T - Amen.
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Il Celebrante asperge se stesso, quanti stanno in presbiterio e l’assemblea. Poi conclude:

C - Dio onnipotente ci purifichi dai peccati, e per questa celebrazione dell’Eucaristia ci renda degni di partecipare alla mensa del suo regno, in Cristo Gesù nostro Signore.  T – Amen.

Se non fosse possibile fare il rito di aspersione, si usi il seguente formulario per l’Atto penitenziale.

ATTO PENITENZIALE 

C – All’inizio di questa Eucaristia riconosciamo umilmente i nostri peccati che ci allontanano da Dio e offendono la carità verso i fratelli. Il nostro “attentare” continuamente a Dio, pensando di poter fare a meno di Lui, sia vinto dalla Sua Misericordia!
· Signore, Sorgente della Vita, che nel tuo Figlio offri a noi la tua Misericordia redentrice, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
· Cristo, Risorto per Amore, che fai di noi la Vigna scelta del Padre, [abbi pietà di noi]   T – Cristo, pietà!
· Signore, Fonte della Carità, che rendi partecipi della tua comunione tutti gli uomini della terra, [abbi pietà di noi]   
T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - O Padre, che ci hai donato il Salvatore e lo Spirito Santo, guarda con benevolenza i tuoi figli di adozione, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà e l'eredità eterna. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.

oppure:

C - O Dio, che ci hai inseriti in Cristo come tralci nella vera vite, donaci il tuo Spirito, perché amandoci gli uni agli altri di sincero amore, diventiamo primizie di umanità nuova e portiamo frutti di santità e di pace. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – L’allegoria della vite, «Io sono la vite, voi i tralci», serve a Gesù per spiegare quale legame profondo deve unire i discepoli al maestro.

Il verbo «rimanere», che più volte viene fuori nella pericope evangelica, indica il “dimorare”, il “mettere radici”, una “continuità”: l’esperienza cristiana non è un’esperienza intensa, di breve durata, ma un’adesione che va rinnovata quotidianamente «coi fatti e nella verità».
PRIMA LETTURA: At 9, 26-31
Barnaba raccontò agli apostoli come durante il viaggio aveva visto il Signore.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 21
Rit.  A te la mia lode, o Signore,

nell'assemblea dei fratelli.
Lodate il Signore, voi che lo temete,

gli dia gloria la stirpe di Giacobbe.

Scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli. 

I poveri mangeranno e saranno saziati,

loderanno il Signore quanti lo cercano:

«Viva il loro cuore per sempre».
Ricorderanno e torneranno al Signore

tutti i confini della terra,

si prostreranno davanti a lui 

tutte le famiglie dei popoli.
A lui solo si prostreranno

quanti dormono sotto terra,

davanti a lui si curveranno

quanti discendono nella polvere.

E io vivrò per lui, / lo servirà la mia discendenza.

Si parlerà del Signore / alla generazione che viene; 

annunzieranno la sua giustizia;

al popolo che nascerà diranno:

«Ecco l'opera del Signore!».

SECONDA LETTURA: 1 Gv 3,18-24
Questo è il suo comandamento: 

che crediamo e ci amiamo. 
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CANTO AL VANGELO: cfr. Gv 15,4a.5b
Alleluia, alleluia.

Rimanete in me ed io in voi, dice il Signore;

chi rimane in me porta molto frutto.
Alleluia.

VANGELO: Gv 15,1-8
Chi rimane in me ed io in lui fa molto frutto.

PROFESSIONE DI FEDE

C - Fratelli carissimi, per mezzo del Battesimo siamo divenuti partecipi del mistero pasquale del Cristo, siamo stati sepolti insieme con lui nella morte, per risorgere alla vita nuova. Ora, ricordando Cristo Signore, che attraverso la sua gloriosa passione è passato dalla morte alla vita, rinnoviamo le promesse del nostro Battesimo, con le quali un giorno abbiamo rinunziato a satana e alle sue opere e ci siamo impegnati a servire fedelmente Dio nella santa Chiesa.

C - Rinunciate al peccato, per vivere nella libertà dei figli di Dio?   T - Rinuncio.

C - Rinunciate alle seduzioni del male, per non lasciarvi dominare dal peccato?   T - Rinuncio.

C - Rinunciate a satana, origine e causa di ogni peccato?   T - Rinuncio.

C - Credete in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra?   T - Credo.

C - Credete in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, che nacque da Maria Vergine, morì e fu sepolto, è risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre?   T - Credo.

C - Credete nello Spirito Santo, la Santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne e la vita eterna?

T - Credo.

C - Dio onnipotente, Padre del nostro Signore Gesù Cristo, che ci ha liberati dal peccato e ci ha fatto rinascere dall’acqua e dallo Spirito Santo, ci custodisca con la sua grazia in Cristo Gesù nostro Signore per la vita eterna.   T - Amen.
[image: image4.png]



PREGHIERA DEI FEDELI

C – «Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa»: a Lui innalziamo la nostra preghiera perché ci renda capaci di produrre frutti per la vita eterna. 
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Donaci di restare Uniti al tuo Figlio!
1. Per il Papa, i vescovi, i presbiteri, i diaconi e tutti i ministri del Vangelo: siano segni viventi di comunione, capaci di suscitare fraternità e comprensione, collaborazione e amore. Preghiamo.

2. Per tutti i cristiani: professino con coerenza e con gioia la loro fede, liberi da ogni compromesso e paura, come lievito buono facciano crescere la giustizia e la solidarietà. Preghiamo.

3. Per il nostro mondo senza pace: la guerra, la violenza, il terrorismo siano frenati dall’Amore di Dio. Il perdono ed il sangue sparso dei tanti nostri fratelli generino speranza di vita per tutte le nazioni. Preghiamo.
4. Per coloro che vivono l’esperienza del dolore: la forza della fede e la solidarietà dei fratelli li aiutino a vincere lo sconforto e la disperazione. L’affetto e l’amicizia tengano accesa in loro la speranza e leniscano la tristezza e la pena. Preghiamo.

5. Per tutti quelli che prendono a cuore la sorte dei ragazzi di strada, dei senza fissa dimora, di chi vive ai margini della società. Ricevano sempre coraggio e tenerezza, audacia e saggezza. Preghiamo.

6. Per la nostra Comunità parrocchiale: ciascuno di noi è chiamato a vivere il comandamento dell’Amore. L’Eucaristia che celebriamo ci dia la forza per testimoniare il Vangelo nelle piccole cose di ogni giorno. Preghiamo.
C – O Padre, se il nostro cuore ci rimprovera sappiamo che tu sei grande del nostro cuore e conosci ogni cosa. Ascolta ed esaudisci la nostra preghiera e rinnovaci nel profondo per portare frutti abbondanti di giustizia e di carità, così da essere nel mondo testimoni dell’Amore. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane, il vino e l’acqua per il Sacrificio Eucaristico, presentiamo al Signore la nostra vita, perché rimanga sempre unita a Lui e formi, in comunione d’Amore con tutti gli uomini della terra, la Vigna scelta e preziosa che Dio ha piantato nel mondo.
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SULLE OFFERTE

C - O Dio, che in questo scambio di doni ci fai partecipare alla comunione con te, unico e sommo bene, concedi che la luce della tua verità sia testimoniata dalla nostra vita. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO Pasquale IV
e Preghiera Eucaristica V/D
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Tu ci hai redenti con la tua croce 

e la tua risurrezione:

salvaci, o Salvatore del mondo.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Dio ci conosce nel profondo e ci accoglie così come siamo. Con la fiducia, la riconoscenza e la libertà dei figli di Dio ci rivolgiamo a Lui con le stesse parole che Gesù ci ha insegnato. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

D – Per essere la Vigna del Signore non possiamo distaccarci da Lui e neppure dai fratelli, da nessun fratello, da nessuna sorella, ma dobbiamo vivere il Comandamento dell’Amore e impegnarci responsabilmente a vivere la Comunione fraterna.

Per questo, nello Spirito del Cristo risorto, in modo sincero e autentico, scambiatevi un segno di pace.

COMUNIONE (SOTTO LE DUE SPECIE)
G – Accostiamoci alla Mensa dell’Amore, che alimenta la nostra comunione con Cristo: il suo corpo e il suo sangue sono manifestazione del desiderio che alberga nel profondo del nostro cuore di rimanere alla presenza del Signore, lasciarsi incontrare da Lui, stare con Lui, perché senza di Lui non possiamo fare nulla! 
Apriamo il nostro cuore alla speranza perché, con Cristo, è davvero possibile vivere un’esistenza piena di frutti: la ripetizione da parte di Gesù di quel «molto» — «chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto»; «in questo è glorificato il Padre mio, che portiate molto frutto» — rivela chiaramente che non siamo condannati all’insuccesso, che la nostra esistenza non è come una vite disseccata, ma porta i segni della Risurrezione e della Vita che non avrà mai fine!
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G - Rimanere uniti a te, Gesù, 

è una questione di vita:

senza di te noi siamo tralci 

che ben presto si disseccano e muoiono, 

piante incapaci di portare frutto, 

germogli destinati presto a venir meno. 

Sì, perché se ci stacchiamo da te, 
anche se all’apparenza sembra che tutto va bene, 
come prima, nel profondo un po’ alla volta 
vengono a mancare il nutrimento, la forza, 
le energie indispensabili.

Rimanere uniti a te, Gesù, strappa la nostra esistenza 
al pericolo di soccombere

nel tempo della prova, nell’ora della tentazione, 
quando si devono attraversare i deserti della vita. 
Solo tu, infatti, puoi sostenerci nei momenti difficili, 
accendere dentro di noi un fuoco destinato 
a non spegnersi mai.

Rimanere uniti a te, Gesù, 
significa continuare ogni giorno 
a cercarti con tutte le forze, 
ad aprire il cuore alla tua parola, 
col bello e col cattivo tempo, 
nel momento del successo e del fallimento, 
quando stiamo bene e quando siamo malati.

Rimanere uniti a te, Gesù, 
non è questione di un attimo, 
ma l’avventura esaltante di tutta la vita.
** G - O Padre, celeste vignaiolo,

che hai piantato sulla nostra terra la tua vite scelta 

— il santo germoglio della stirpe di David — 

e compi il tuo lavoro in ogni stagione,

fa’ che accettiamo le potature di primavera, 

anche se, teneri tralci, gemiamo trasudando lacrime 

sotto i colpi decisi delle tue cesoie. 

Vieni pure a mondarci 

nel culmine della stagione estiva, 

perché i viticci superflui 

non sottraggano linfa vitale 

al grappolo che deve maturare.

Frutto della nostra vita sia l’Amore, 
quel «più grande Amore» che dal tuo cuore, 
attraverso il cuore di Cristo, 
con flusso inesauribile si riversa in noi. 
E tutti gli uomini, fratelli nostri nel tuo nome, 
ne siano ricolmati, 
con spirito di dolcezza, di gioia e di pace.
*** G - Signore Gesù, 

ci proponi di restare in comunione con te 

per ricevere linfa vitale, come il tralcio fa con la vite.

Ogni taglio, nella vita, produce sofferenza. 

Tu solo sai quanto amore c’è nel dolore di chi soffre.

Con l’amputazione del tralcio, 

non finisce la vita, anzi ne nasce una nuova.

Come la vita nasce 

e si sviluppa nella profondità della terra, 

così tu, Signore, generi la vita 

nelle doglie della croce.

Noi siamo tralci deboli che necessitano di potatura 

per portare maggiori frutti di opere buone.

Donaci di non fermarci 

a contare le foglie secche che cadono, 

ma a gioire per il più piccolo racemo 

che porta frutti di bontà.
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Assisti, Signore, il tuo popolo, che hai colmato della grazia di questi santi misteri, e fa' che passiamo dalla decadenza del peccato alla pienezza della vita nuova. Per Cristo nostro Signore.    
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Dio, che nella risurrezione del Cristo ha operato la nostra salvezza e ci ha fatto suoi figli, vi dia la gioia della sua risurrezione.   T – Amen.
C – Il Redentore, che ci ha dato il dono della vera libertà, vi renda partecipi dell’eredità eterna.   

T – Amen.
C – E voi, che per mezzo del Battesimo siete risorti in Cristo, possiate crescere in santità di vita per incontrarlo un giorno nella patria del cielo.   

T – Amen.
C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Chiamati a vivere nel mondo il Comandamento dell’Amore per formare una vera comunione fraterna, seme di risurrezione e di pace per il mondo intero, rimanete sempre uniti al Signore della Vita, testimoniando a tutti il suo Vangelo di libertà e di grazia, per portare molto frutto come i tralci uniti alla vite.
D – Andate in pace. Alleluia, alleluia.

T - Rendiamo grazie a Dio. Alleluia, alleluia.
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